
future, nè tale da costituir precedente (48).
Da tempo antico spettava al Vicario cu* 

stodire in casa i prigionieri per cause ci­
vili, ma nel 1578 e 1579 il Gran Cancelliere 
e il Consiglio di Stato dichiarano che la Cit­
tà deve provveder carceri per custodirvi i 
detenuti per ordine del Vicario o del Giu­
dice: e sebbene la Città protesti di non es­
sere a ciò tenuta, il comando è ripetuto dal 
Capitano di Giustizia (49). Ma il Vicario Vi­
gnate rifiuta (50) e la Città delibera di con­
sentire a che egli tenga in casa le prigioni 
civili, mentre la Città farà la prigione cri­
minale, alla cui custodia è deputato il Vi­
cario. Nel rifiuto opposto il Vicario allega 
la temporaneità del proprio ufficio e Tes­
sere esso onorario, ansi ottiene appunto in 
tale occasione una partecipasione degli emo­
lumenti delle pene e multe derivanti dai 
bandi campestri, dagli ordini di polisia e 
regarderia (51); partecipasione fissata nella 
metà del provento, chiarendosi però Tanno 
seguente dal Comune che la partecipasione 
ai redditi derivanti dagli Ordini politici do­
vesse intendersi di un quarto perchè alla 
Città non spettava Tintroito totale ma due 
quarti soltanto, andando gli altri due ri­
spettivamente, uno alTOspedale, uno al­
l'accusatore (52).

Le funzioni del Vicario e del Giudice non

(48) Ivi, voi. CXIX, c. 98, 15 die. 1569.
(49) Ordinati, voi. 128, e. 38, 26 (iagno 1578, e vo­

larne 129, c. 15, 19 febbrtto 1579. e c. 19, 14 am o.
(50) Ivi, 14 aarso 1579: «  II viario m i  imtemde lui 

/arie conte lo ritti d perstsodo dicendo non onoro mo of­
ficio rito Mannaia, oltreriti non tocca a lui... Detti con* 
giglieti e consiglio non volendo soprodi  fot conteso tono 
stati di parere con proaenm a intsrvsnimmts del tmddetto 
sig. vicorio che Ini tienghi conte s 'i contentato lo pri­
gioni civili in cosa soa e che la ritti facci far tuta pri- 
fioae criaahtala ».

(51) Ivi, It  sano 1579: a ..jna che protendo aver 
qualche parta dagli ardimi patitici bandi campestri o re- 
gmdaria, ottosodti mam ha stipendio aictaso t. Si tas- 
eede a che il vicaria ihiranla ama affido a sasma che d
fsn ut cmurgiifiui mi nnri juutn niocfSMn jNntcìp
im m J-n - ____ m MMlfl, J -t li ---HV e  VCHC e  RNHIv  IMH#8 uvuMI fKNMIC# f  Mi
dotto rim i par la motti ». Il fino dalTaeeanaaaeale dagli 
ardisi politici dava acndl 241, 241 a 142 1/2 rl^atóva- 
M ie  negli an i 1579, 1588: dr. Ordinari, a i aMMM.

(52) Ivi, voL 129, carta 42, M gingno 1579: a ..M - 
dUarando emetta matti matta g v b  il Camdqlla fin pan* 
aa*o di yartidyar i il sig. vicarie.*, da la aaatft di fa lla  
«fio apatta ala «itti a cari tt «natta dalla datta pana

si esaurivano però in quelle giurisdisionali, 
ma a questi sommi officiali del Comune spet­
tavano, fin dagli antichi statuti, altre fun­
zioni di amministrazione e governo. «  Bona 
/Uè regere et gubernare civitatem... facere 
justitiam », è il compito affidato loro nel 
giuramento ricordatoci dagli statuti del 
1360: per quelli, e per la riforma del 1433, 
compete loro la elezione, ad essi riservata 
anche nei tempi di cui parliamo, dei quat­
tro Chiavari, due per ciascuno rispettiva­
mente.

Il Vicario è inoltre, con Emanuele Fili­
berto, esecutore ordinario delle norme di

o

polizia die —  come vedremo — vengono 
statuite, per consuetudine e per conferma 
ducale, dalla Città stessa, e delle quali sono 
conservatori i Chiavari e soprintendente il 
Governatore (53).

Al Vicario spetta quindi la suprema vigi­
lanza sulTosservanza delle norme di 
in materia di pesi, misure, permessi di giuo­
co, macelli, ecc., restando però al Giudice 
la cognizione delle cause relative.

Anche per tali funzioni ai esecutore 
gli ordini di polizia, la Città chiede ed ottie­
ne di potergli deputare un consigliere come 
assessore, come da un assessore è coadiu­
vato nelle funzioni di giurisdizione (54).

La nomina del Giudice e del Vicario do­
veva assicurare a cosi alte e delicate funaio* 
ni persone degne e capaci, e tal fu la 
cupazione del Duca finché l'elezione dà

dell* ordini yftfiffft iwyrnrrfcli ini {juttli fa 
partecipa che par due quarto parti ». La città 
avolo in dono dol Dnea il diritto alle 
«nel «natta che aacondo gli ardiai 
laccalo al fioca, del «nal deno la 
dal Sanala o f*Barra Conti. Confr. 
e. 77, »  fila n to  1577.#

(58) Arcb. Cena. Tarino, Spad. 191, 
riale a capi, 2 loglio 1549: a Manda S. A.


